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CLASSE SECONDA.

GLASSE TERZA.

Ammoniaca muriata •
In piume; in massa.
Bitume petrolio .

lìi"'massa,
• Cavolinite?

Ptimitiva; anllulare i pel'i-dodccacdrà;smar~

ginata; smarginata, raccorciata; pil'amidata~

piramidata, raccorciata .
.€l'Ìstiallite . 428

,Quadri-decimale ;otto.decimale , <\) lfi.gia, tra·
spal'ente O tl'anslncH1alsplendente,h) higiil ,

j

Bl'eislakite
Umboldili tc
Primitiva; peri-csaedra; pcri-ùttaedl'a ,a) rac­

corciata; pcri-dòdecaedl'a, a) raccorCiata;
peri-diottacdra.

Cilindroide j in massa.
,8. Zurlite •

Pdmitiva; peri-esaedra ; peri-ottacdra ;
à.dodccaedra, a) raccorciata.



TAVOLA XVII.

peri-dodecaedra.

peri-ottaedra.
• • • • • • • • • •• raccorciata.

. • . . . • . •• allungala.

hihino-allllulare.

trapeziana.
lTmboldilite primitiva.

Feldispatu quadl'i·(lecilllaie•
snquadruplo.
di-decaedro .
qUÌntu}Jlante.
sei-duoclecimale.
oUo~duodecimale•

primitiva.
])inaria.
l)rismutica.

_ 0_ TT~A.L. __ Ll..f'J:-s"" _~",; ~~no,.1 ..... l':Il

J 0b'. t .../ Inuu~u",/"f,C ,1JC.1.&-liW'U"' .......& a e

19°·
191.
192 •

3 raccorciata.19 . • ..••.......•
194. - peri-diottaedl'a .

(bis.) • ., •
194. DaVllla pl'lmlt1va.
195. --- anllulare.
196. --- pel'i-dodecaedl'él.
197. ~- ••••••••••••• raccvfciata.
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TAVOLA XVI.

176.

177·
178.
1/9,
ISO.
181.

182. 11Iica
183. --

184· ­
185.
ls6. --
187'
138.

Fig.

LA XIV.

arlO.

DLA XV.

.triforme.
flodecaedra.

.~rapezoidale .
rimitiva.
liottaedra.
raccorciata.

lodecaedl'a1o tri-tetmed.l'u,
wttl'attiva.
primitivo.

tario.

1 •
mguo.
inario massiccio.
. • . • •. laminare.
~saedro.

·oltonale massICCIO.
• . • • • •. laminare.
dri-binario.

) imitativo.
. 5matico.
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COl\I\IUION lEIIIIORI

lino 1. fonde ronae~k,le sì l,e@ga s~mp;'e in si@ni-
fi<;1'tp ),lauiyo )

27' ,,19' di barite, o di calce di, barite
29' " 9. si sciolgono il solfa, $i scìolg9*~
69' " 7. convincerne conviJìilel'lIene
7 I. " 7, in un fuoco conu.tJt~P\lèC:!"
77' ,,16 embriciate emìii'iì:at~,' '
86. ". 1 S. sospende il sospende l'; l'"~
1 16. " Il. intat:- int:!cct·'·,
144." 3. meno minore
208. " 15. idrocasia idocrasia(~"~i.,~,,,••~mpre così·).
229' " 16. tosmonite tomsonite " ','"
294. " 15. Tri-esadra Tti·esaedra
333. " Il. tri.tetraeda. tri-tetraedra
554." 4. muriato muriatico
408." 9. fig. 194 fig. 194 ( bis. )\
410." 2. incontrasi incontransi·
438. " 18. elevato segnalato,

~avola XIV. fig. 1'66 feldispato liinario • • • ~"Vedrla~•• 16,1*
16, __ imitativo (manc~ la' figura ){<,
168 , prisma\ico Vedi la fig. ltip,
169 ·'.>~mbi~uO'Sl:' • 158

~avola lV. fig.. • • ','bilìinlìrlO" 167
l '1o • • • ,; •. massiccio 1(1)

171 ••••• laminare' .70

1'72 E1~O • • 17t:
173 aci-ottonale matisi~Cio 172

174 ••.••• laminare. 173
1']5 quadri-binario. 17'

'tavola' SVI. fig. 176 quadri-de..iiM;!:: • 1.,5
1 " auquadruplo. • I ;ti
178 di.decaedro • 1 '1'1
1'19 ql,lintuplante • 170
180 sei.duodecimale. • .17,9
l~h otto.du.odec:ìmale ~ ~ 180 C 181~'
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.G~l\A.:r~fRI::~,~wrI%~ .s:qo>

Oarattere'~~i~f:~~~!4;
IDitiva ~'esàectro~égoral'eJ l';w:;,'('n ti I. .

1AIl~~~;'~1'~~~.~i";'maggiòl';'d,~~.
la sua,ila1lghez2ai{~)~:t .. ,' ....• '..,,~'.. \ 5,':': .

;Lexigiunfe"rùiturali, '~pal'alijlIe~a.l~e' fcicce
dell'esaedrb regolar&~ sono:visibilissÌme, taritb

su la has6;che lungo' le facce laterali: di ttittc
',;';,: .-"., -::::.:'. ;~:::;}'~',-:'>; "":;:"',':., .. '''?''''':':/-- '. ,::":";'-i,:,,":,:, "",,', 1l',::.. ,".;'., ".f«r .i...,:: ':.,:' _-{:'le fornìe;;,dtitel'minahili";J6"sonò ' ettisSlnle ~

:{t)Ji~Ue$titHu'ti6'VJ'

IlPw;ey~~~,~i~ ~!'~'ét~~~;~;
to debli,()P? ~'tII~p~eIl~~iIl'<

(2f'Q~esta .•prop~rii~n.
pìccoleformepl'imitive che,'sì' l'.

s~q:uemeèçllni~:4~jQkdinarialllenì'

mezziesaedrì ',' soprattutto,nre" perpU5.­
SiOlle su la base de' prismi, tormentati precedente­
mente con le a,ltel'l1ative, del'l:llntnr'l'OS$O~ e dell' ile­
Cl\\a fredda.
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Carattere allsiliario. Tessuto lami..
llélre; la direzione delle lamine è lungo
l' d""lasse e prIsmI; l SUO color ordinario è
il bigio, con isplendore pedaceo o opalino.

Caratteri fisici. Il peso specifico è
.2, 25 •.. 2, 3. Lo splendore tende al­
l' opalino ne' cristalli trasparenti, ed al
perlaceo n~' cristalli opachi. Il colore è bi...
gio ne' primi, bianchiccio ne' secondi; la
tessitura è laminare; le lamine sono lun­
ghe, disposte paralellamente all' asse de'
prismi. Ne' cristalli traspqrenti? le lamine
sono più teIlacerUep.te aderenti le Une alle
altre, in modo che 1;:1. tessitura sembra com...
patta all' occhio nudo; ne' cristalli opachi,
o trallslucidi, le lamine sono apparelltissime

e facilmente separabili. La frattura trallsver:
sale è ineguale, vitrea ne' cristalli traspal'enti
o translucidi, appannata ne' cristalli opachi,
e la frattura longitudinale è. laminare.

La davina mostra la doppia rifrazione
nelle sue lamine (I).

"i)' C,l) Questo ClIrattere è stato sc(!verto dal Sig.
.WUt in ~aFi.lli, nel mese di Mal'zo del Ilh5.

( 4°7 )
Caratteri chimici. La davina, Spttl­

verizzata, e trattata coll' acido nitl"Ìco, al­
la temperatura ordinaria, fa momentanea
effervescenza ( dovuta a piccola c[uantiL~l

(li calce carbonata che vi è meccaniCa1l1eL1­
te combinata), quindi si l'appiglia in gela­
tina perfetta, giallognola, un poco hollos11.

L'acido nitrico, in cui la davina spol­
verizzata è tenuta in digestione a caldo, ne

scioglie circa 01 50.
Al cannello, sola, si fonde con cfiBr­

vescenza, e riducesi in ismalto bianco opa­
co, alquanto poroso. Le lamine (li tlavina,

esposte alla semplice fiamma della lampada,
non perdono la trasparenza; questa si eou~

serva anche se quelle si portano al calu\

))ianco, mediante il cannello.
La davina in polvere, precedentemen­

te umettata, e tenuta nella piccola fosset­
ta del carbone, all' aziot1e della fiamma del
cannello, fondesi, rappigliandosi e con­
vertendosi in ismalto bolloso.

Con la soda, la da'dna si scioglie

imperfettamente, ad un fuoco prolungato"
risolvendosi in bottone (li sm~lto opaco.
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COlZ l'acido borico, sul :filo di platino,
dà un hottone limpidissimo, senza colore.

Col sal di foiforo, in giusta propor...
ziolle, dà un boltone opalino, lattiginoso,
opaco a caldo, che diventa translucido col
raffreddamento.

V ARI E 7' A'.

.FORAlE DETERMINABILI.

1. Primitiva (fig. 194 ) :

Pdsma esaedro regolare, la di cui

altezza è sempre maggiore della
larghezza;

.2. Annulare (fig. 195 ):
La primitiva, in cui gli spigoli
rJpIlp h!l~i c:.nnn irrlni" 77':1 ti ..1"-- -..., --....... ....-..""'- r ..-...--""'....... '"'..~
làccette, come nella nefelina an­
llulal'e; le basi del prisma SOllO

quasi sempre esagoni simmetrici,
rarissime volte regolari;

3. Pe1'i-dodecaecll'a ( fig. 196 ) :

È la forma primitiva, smarginata ill
ciascuno spigolo laterale del pdsma:
a) raccorciata ( Hg. 197 ).

( 409 )

lfORME lNDETBR~I}{ABIL1.

In massa.

DIMENSIONI.

La grandezza ordinaria dc' pri~mi è
di otto millimetri di lunghezza e dI 6 o

4 circa di larghezza; la media è. di l ~ di
lunghezza e lodi larghezza e la maSSIma
di 30 di lunghezza e 20 di larghezza.

ACCIDENTI DI LUCE.

Bigia;
Trasparente;
Translucida ;
Opaca;
Opalina;
Perlal;ea.

GIACITURA.

La davina ~uolc incontrarsi ilI una roc­

da interamente analoga il clucHa che l,orta



La frattura è vitrea,
concoidalc, un poco

( 41J ) Ci
\

~EFELINA

. Forma primitiva:
esaedro regolare; l'al..
tezza del prisma è
minore della sua lar­
ghezza.

Le giunte naturali
sono poco apparen..
ti , e non si vedono
che davanti una viva
luce.

I prismi delle far...
me secondarie sono
ordinariamente ph.\.
larghi che lunghi.

I cristalli sonosem...

pre splendenti.

DAvINA

Forma primitiva:
esaedro regolare; l'al­
tezza del prisma è
maggiore della sua
larghezza.

Le giunte naturali,
specialmente quelle

che sono paralelle alle
facce laterali dell' e­

saedro,sono apparen..
tissime e nettissime.

I prismi delle for­
me secondarie, sono
ordinariamente più
lunghi che larghi.

I cristalli sono per

lo più appannati alla
supedìcie, ed hanno
1,UlO splendore opa..
lino.

La frattura longi­

tlHJin~\le è laminare ,

CARAl''l'.E1I1 DI ELIlIUNAZIOl'iB.

( 410 )

l'umboldilite e la zurlite. Queste due ul­
time specie però incontrasi rarissime volte
Con la davina su la stessa matrice.

I cristalli, che sogliono accompagnare
la davina sono:

La vollastonite;
Il gl'anato;

La calce carbonata spatica, bianca
e giallognola;

La pomice;

Lo spinello nero;
La mica.

La davina è molto vicina alla nefc­
lilla, sì per le sue forme cristalline, che
}ler razione del fuoco, e per lo carattere, .
di convertirsi in gelatina negli acidi; ma

essa ha caratteri così pronunciati, che le
differenze si presentano a primo aspetto.

Ecco i caratteri dell' una e dell' altra
specie, esposti comparativamente:



DIS'IlNZIONE DALLA TO:MSONITE E DALLA.

PSEUDO- »IEFELIN A.

Le giunte naturali della davina con..

ducono all' esaedro regolare, quelle del
mesotipo al prisma romhoidale dritto. La
frattura della davina è laminare, quella del

mesotipo è vitrea; la davina intacca il
vetro, il mesotipo la calce carbollata.

Le forme della tOnlsonite derivano

dal prisma rettangolare dritto, quelle della

davina daIl' esadro regolare. La davina
intacca il vetro, la tomsonite semplice­
mente lo spato finore. Le lamine della
tomsonite perdono la trasparenza alla sem­

plice fiamma della lampada, mentre quel­

le della davina non perdono la traspa­

l'enza nemmeno alla temperatura· la pilL

elevata.
La pseudo-nefelina sembra avvicinar­

si alla davina molto più della nefelina,

tauto per la forma primitiva e per la di-

splendente, In tutte
le direzioni.

L'acido nitrico ne
scioglie una piccio­
lissima parte.

Il peso specifico è
3, 274.

La nefelina trattata
allo stesso modo, dà

una perIa di vetro

trasparente, che di­
venta opalina col l'aI:..
freddamento.

Con la soda .. si, --
scioglie in vetro hoI...

1050 senza colore.

( 412 )
la trasversale è ilJu­
gualc c vitrea.

L'acido nitrico ne
scioglie 50 per 100

circa.

Il peso specifico è
2, 25. . . . ~, 3.

La davina, trattata
al cannello col sal
di foiforo, in giusta
propOl'zione, dà un

})ottone opaco latti...
ginoso ,prima e do­

IJo il raffreddamento.

Con la soda, si
Scù)glie imperfetta­

mente in uno smalto
opaco.

. Finalmente la nefelina e la. daviwt
differiscono essenzialmente fra I~ro per la
composizione chimica.
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sposizione delle giunte naturali su la ba...

se de' prismi, quanto perchè si converte
in gelatina negli acidi. Ahbiamo però i
seguenti caratteri distintivi: il peso della

davina è 2, 3, e quello della pseudo­

llefelina 2, 18; al cannello la pseudo-ne­
felina fondesi con estrema difficoltà, men­

tre la davina si fonde facilmente; l'acido
nitrico scioglie o, 50 circa di davina, men­

tre non iscioglie nemmeno il terzo della
pseudo-nefelina. Dall' aspetto esterno e dalla

loro grandezza ordinaria, i cristalli di davina
si fanno distinguere a prima vista da quelli
della pseudo-llefelina; dappoichè questi

]13noo splendore ordinario, mentre quelli
della davina o sono perlacei, o hanno

splendore opalino. La struttura della da­

vina è sempre lamellare, mentre la pseudo­
nefelina presenta questa struttura soltanto

in alcuni cristalli. Finalmente queste due

specie differiscono essenzialmente li'a loro

per la composizione chimica.

( 415 )

Analisi della dalJina.

Prima cl' intraprendere l'analisi di que­
sta nuova sostanza del Vesuvio, val'ii saggi

preliminari fluono istituiti, per giugnere alla

conoscenza de' suoi principii costituenti, i
quali ci condussero a scoprirvi soltanto la
silice, l' al1uDJina, la calce, piceiola quantità

di ferro ossidato e 1'acqua. I saggi diretti
allo scovrimento dell' acido fluorico, quel­

li fatti al cannello per iscovrirvi l'acido fo'"

sforico, ed i tentativi diretti al riconosci­

Dlento della potassa o soda, furono tutti

negativi; come ancora cluelli che dirigem­
mo per le altre terre o metalli. Assicura­

tici in tal modo di questi primi fatti, co-
•• .. -... • 1 l ;rIDmclammo e analISI regola.re De.. mOu.G

seguente:
1. Grammi 3, 5 della davina, finissi­

mamente spolverizzata, furono tenuti in cro­

giuolo di platino, alla temperatura prossima

alla caudente,per due ore circa. La polvere,

ch' era bigia, avea conservato lo stesso co..

lore, ma avea penluto o, 26 di gramIDa,
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elle appartenevano all' acqua, seconJo i saggi
antecedentemente fatti.

:2. Gl'allll11i 3, 24 della pohere così
trattata, furono mescolati col triplo del loro
peso d'idrato di potassa, in crogiuolo di pla­
tino; vi fu aggiunta poc' acqua, e fu esposta
la mescolanza al fuoco, che fu portato gl'a..
(latamente al rosso, e quindi ad una tem­
peratura maggiore, finchè il tutto fu con..
vertito in una massa slnaltoidea. Questa,
tlivenuta bigia, tendente leggiermente al
giallognolo, fu stemperata con acqua bol­
lente, sta<:cata diligentemente dal crogiuo­
lo, e trattata con acido idroclorico allun­
gato. La dissoluzione acida non fu com-
nlpt~ 1lI>1y·JH\ 1111 nif'f'nJ;,;: ..;,nn .-ll3nl'l"itn (T1'~_
r'-~-' ..-- ~.. - .... .l'--_.'~~-'''- ~·~l"J"·Y- 0·-

nelloso, tinto di giallognolo dilavato, vi-
(Jesi nel fondo della capsula. Questa dis­
soluzione fu tenuta in digestione per 24 ore,
e fu tirata a consistenza di sciroppo· nel­
la stessa capsula, che col raffi'eddamen­
lo si convertì in gelatina; questa, con
le lavande della capsula, fu passata in

altra più piccola disposta 11el bagno

( 4i 7 )

maria per esser tirata lentamente a secchez..
za. La sostanza aveva preso l'aspetto di
una massa a grana finissima, di un co...
101' bigio; questa fu trattata con acqua, e
tenuta per qualche ora al calor prossimo
al bollimento; quindi il tutto fu gettato
sul feltro, ed il deposito fu lavato fino a

che le acque di lavanda non avevano più
sapore alcuno. Il deposito avea un co­
lor giallognolo dilavato; esso fu tenuto,
in crogiuolo di platino, alla temperatura
prossima alla candente, per due ore circa.
Si tolse dal fuoco, e si pesò diligentemente:
il suo peso fu trovato l, 502 di gral11l1la;
il color giallognolo però Hon era intera­
mente svanito. La polvere era ruvida al
tatto; stropicciata sul vetro, vi lasciava del­
le strie; si scioglieva completamente nella
potassa, e non era attaccata dall' acido ni­
trico concentrato. Essa dunque appartene­
va alla silice1 imhrattata di qnantità trascu­

rabile di ossido di ferro.
3. La dissoluzione idroclorica, spoglia­

ta in tal modo della silice, era limpida e
'),7
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senza colorfr; questa fu trattata con sotto
carbonato di ammoniaca, finchè il liquido

chiaro non maniftlstava pitì pr~dpitato al­
cuno. Il precipitato di color bianco, se.
parato col feltro, e lavato fino a che le ac­
que di lavanda non avevano sapore alcu­
nù, fu messo in lisciva concentrata di po­
tassa pura, a caldo, per separarne l' allu­
mina. La dissoluzione alcalina sciolse gran
parte del deposito; fu essa riunita alle

acque ch' erano servite a lavare il depo­
sito insolubile nella medesima; il tutto
fu convenevolmente concentrato con lenta
evaporazione, e quindi, mediante l'ad­
dizione in eccesso dell' idroclorato di am­

maniaca, fu precipitata tutta r aiiumina;

questa fu lavata, disseccata, e quindi tenuta

per un' ora e mezzo circa, in crogiuolo di
platino, alla temperatura candente; il suo
peso fu trovato l, 165 di gramma.

4. Il deposito higio, insolubile nella
potassa, fil trattato con acido idroclorico a
caldo, che sciolse il tutto. La dissoluzione,
senza colore, ti l'ala a secchezza, si converti

( 4f9')

in una polvere bigia, tinta leggiermente
di giallognolo, che si sciolse c01l!lpleta­
mente nell' acqua a caldo. Il liquido , senza

rolore, dette abbondantìssimo precipitato

bianco con r acido ossalico, che fu ag­
giullto , fino a che il liquido chiaro, che
passava pei feltl'O, non manifestava più in­
torbidamento alcullo con i' ossalato di am­
moniaca. Raccolto il deposito diligentemen­

te sul feltro, e lavato fino a che le acque
di lavanda non davano sapore alcuno, fil
tenuto in crogiuolo di platino, alla tem­

peratura candente, per iscomporre comple­

tamente l' ossaiato di calce; dopo due ore
di fuoco, si ottenue una polvere bianca, che

~ 1". I_ ... ...l: _ ••n'r'VI'1"'ll... n (ll"'.o~tl!:l. "l't:ra_
SI trovo alo, q.21 U1 5l<u.u.u.l.a. x ........u

" ....... v

va tutt' i caratteri della calce pura; e sag­
giata convenevolmente mostrò, non conte­
nere la minima quantità di ossaiato; vale
a dire che il fuoco avea scomposto com­

pletamente il sale.
5. Illiqnido, così spogliato della cal-

ce, fu riunito alle lozioni, e convenevol­

mente svaporato; fu quindi saggiato con
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fOSf.1to di soda e di ammoniaca, che non
mauifestò iutorbiibmento alcuno, e poi trat­

Ialo con ammoniaca, che cagionò leggiero
precipitato in fiocc11i, dapprima bianchi,
ma che ben presto divennero giallognoli;
cjuesti lavati e disseccati, si cangiarono in

l'OSSO hruno carico: il peso di tale deposito,
dopo essere stato trattato al fuoco, fu di
o, 04-4 di gl'annua.

La davina dunque è composta:

in .1, 5 grammi in 100 pal'ti ossigeno

Silice l, 502 42, 9 1 · 21, 58 · 7
Allumina l, 165 33, 28 · 15, 54 · 5
Calce. . 0, '.21 12, 02 · 3, 37 · l

Ferro. . 0, 044 . 01, 25 ·
AC<Iua

ft I 2 f:. t:. t:0, 200 Vj, ". . qoJ · v, JJ · L.

l)erdita . o, 108 . o.l, l l .
3, 500 100, 00

Adunque, la composizione clella davina
potrà essere rappresentata dalla formola

CS2+ 5AS + 2Aq; vale a dire, un' atomo

(li calce l)isilieat~l, più <.:inqlle di allnmina
'l' ,'l ,.SI \cata, ]1111· (ue (l aCflua•.

( 421 )

Le specie alle quali la nuova sostan­

za del Vesuvio più si avvicina per la com­

posizione chimica, sono:
La zeolite di Borkhult (es ~+3AS,Hising. )
La pl'ehnite e Koufolite (eS 'l+2AS,Laug.)

S P E C I E 80.

cavolinite ?

Questa specie, che potrebb'csser nuova,
em stata da noi considerata come una sotto­

specie di davina, e come tale messa nel­
la serie delle specie vesuviane della nostra
·collezione. Ma nel sottomettere ai saggi
analitici i cristalli di davina, cimentammo

ugualmente quelli di questa creduta soUo­
s})ecie. I risultati non furono interamente

analoghi, poichè questa ci presentò la po­

tassa nella sua composizione. La nostra
sotto-specie fu quindi meglio esaminata,
c considerata come una specie interamente

distinta dalla davina. La stampa di que­
sta opera essendo inoltl'ata, ci vediamo ob-




